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 «BEATI GLI OPERATORI DI PACE 
PERCHÉ SARANNO CHIAMATI 

FIGLI DI DIO»

 
 

 
 
 
 

 
                 

      
nsieme con quella dei misericordiosi, questa è l’unica beatitudine 
che non dice come bisogna «essere» (poveri, afflitti, miti, puri di 
cuore), ma cosa si deve «fare».  
«Lasciami stare in pace, non mi disturbare»! Quante volte 
abbiamo sulle labbra questa espressione nella quale «pace» è 

sinonimo di quiete e di tranquillità, in contrapposizione a guerra e a 
conflitto! Ma è proprio questo il senso della beatitudine proclamata 
per gli operatori di pace? Sono beati perché pacifici, tranquilli, calmi? 
C’è di più! Il senso racchiuso nella parola «pace» va oltre la tranquillità, 
la quiete e l’assenza di conflitti. Indica, invece, il compimento e la 
pienezza di vita. «Il Messia realizzerà la pace», non tanto nel senso che 
eliminerà i conflitti, quanto soprattutto nel senso che porterà a 
compimento tutte le attese e realizzerà una vita piena! E la vita umana 
è essenzialmente «relazione»! Dunque, la pienezza della vita implica la 
capacità di tessere buone relazioni nelle tre dimensioni fondamentali 
della persona: con se stessa, con gli altri e con Dio. 

Il vero «operatore di pace» è Dio stesso. Per questo quelli che si 
adoperano per la pace sono chiamati «figli di Dio»: perché somigliano 
a Lui, Lo imitano e fanno quello che fa Lui. Vuol dire che la pace è 
prima di tutto un dono da accogliere!  

E poi è un compito! Non si tratta, tuttavia, di inventare o creare 
la pace, ma di trasmetterla, di lasciar passare la pace di Dio «che 
sorpassa ogni intelligenza» (Fil 4,7), lasciando che custodisca i cuori e i 
pensieri in Gesù Cristo. Noi non dobbiamo né possiamo essere 
sorgenti, ma solo canali di pace. La condizione è rimanere uniti alla 
sorgente che è la volontà di Dio e abbandonarsi totalmente ad essa. 
Aiuta a conservare o ritrovare questa pace del cuore ripetere spesso a 
se stessi, con il Padre di Montfort: «Non temere,  piccolo gregge, 
perché al Padre tuo è piaciuto di darti il suo regno» (ACM 1). 

 
 

II 
77 SCHEDA DI ANIMAZIONE MARIANA MONFORTANA
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  ASCOLTA  
 

  GESÙ: IL «PRINCIPE DELLA PACE» 
 

 
La vicenda terrena di Gesù si apre (cf Lc 2,14) e si chiude (cf Gv 20,19) con 

un augurio di pace che giunge dal cielo, come un arcobaleno gettato come ponte tra i 
cuori. 

Gesù «è la nostra pace» (cf Ef 2,14-16)! Pace, perché in perfetta armonia con 
la volontà del Padre; pace, perché perfettamente in armonia con la sua umanità; 
pace, perché tutti coloro che lo incontrano convertono veramente il loro cuore e la loro 
vita all’armonia e alla pace. Egli è la pienezza dell’essere. 

Gesù è il «pacificatore», Colui che fa la pace tra le cose che stanno sulla terra e 
quelle nei cieli, attraverso il dono totale nella morte in croce (cf Col 1,20). E’ dalle 
sue ferite che profluisce la pace che tutti affratella nella ritrovata comunione con Dio 
(cf Gv 20,19). 
 
 

Dal Vangelo di Matteo           (27,45-50) 
 
Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la 
terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che 
significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, 
alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro 
corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna 
e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a 
salvarlo!». E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo del 
tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si 
spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti 
risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, 
entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che 
con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che 
succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui 
era Figlio di Dio!». 
 

• Gesù sulla croce svela e realizza compiutamente la sua missione di 
pacificatore tra il cielo e la terra. Era questo il compito che il Padre gli 
aveva affidato inviandolo nel mondo: riconciliare la creatura al suo 
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Creatore, superando la frattura causata dal rifiuto del primo Adamo, 
mediante il gesto supremo della morte in Croce. Il buio che fino a quel 
momento avvolgeva la terra, è stato finalmente squarciato. Le tenebre 
impediscono di vedere, di capire dove siamo e dove stiamo andando. 
Per questo senza la luce divina l’uomo non è in pace né con se stesso, 
né con gli altri, tanto meno con Dio; non sa chi è e dove va e la paura 
gli fa erigere muri di difesa che dividono e isolano. Per questo Gesù è 
venuto a liberarci: alla sua morte si è squarciato il velo del tempio, le 
rocce si sono aperte e i morti sono usciti dal sepolcro. E’ la fine di un 
mondo prigioniero del male e l’inizio del mondo nuovo, rappacificato.  
 

• Sulla croce il male raggiunge la sua espressione più grande, perché 
arriva ad uccidere colui che ha dato origine alla vita. E’ ancora nel 
momento supremo della croce che Dio, sommo bene, dimostra tutto il 
suo amore: si consegna definitivamente a noi. La croce, apice della 
storia di Dio e dell’uomo, è il luogo in cui i due si incontrano e formano 
un’unica carne. La pace donata dal Padre a noi in Cristo ha un prezzo 
molto alto, è costata a Dio la vita del Figlio suo. La fede pasquale 
chiede anche a noi di credere, come il centurione, che l’uomo Gesù di 
Nazaret è il Figlio di Dio, nel quale tutti diventiamo figli del Padre 
celeste.    
 

• Il secondo grido di Gesù sulla croce è la voce potente del Verbo 
creatore che si diffonde nelle tenebre e crea la vita. La creatura nuova, il 
Figlio di Dio nasce sulla terra. Dall’alto della croce è inviato sulle 
tenebre lo Spirito del Figlio, che a tutto dà vita. San Paolo vede nel 
dono dello Spirito la riconciliazione definitiva del popolo d’Israele, e di 
tutti i popoli della terra con l’unico Padre: «Egli è venuto perciò ad 
annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano 
vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre 
in un solo Spirito» (Ef 2,17-18). Lontani e vicini sono i pagani e gli 
ebrei, riuniti nel nuovo popolo di Dio attraverso il sangue di Cristo. 
Dio ha abrogato la legge, il muro di divisione, facendola adempiere una 
volta per sempre dal suo Figlio. D’ora in poi non ci sarà più che 
un’unica via che porterà a Dio: quella di rivestirci, mediante la fede e i 
sacramenti, di Cristo, nella sua obbedienza, morte e risurrezione. Egli 
costituisce l’uomo nuovo in virtù della sua risurrezione, attraverso lo 
Spirito. La pace tra pagani ed ebrei consiste nel potersi incamminare 
verso la mèta comune: il Padre; la nuova vita comune è solo Cristo, il 
Signore; la forza comune è lo Spirito Santo che ora, come amore di Dio 
già effuso (Rm 5,5), ci aiuta a camminare per questa via. La pace è 
dunque essere accolti nella vita trinitaria di Dio. Questo è ciò che si 
compie nel ritorno del Figlio al Padre nello Spirito.            
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  MEDITA  
 

  MARIA, REGINA DELLA PACE  
 
«... e pace in terra agli uomini che Dio ama» (Lc 2,14): 

Maria è una di queste creature nella quale Dio si è compiaciuto! Ha 
trovato in lei un cuore disponibile all’ascolto e all’accoglienza della sua 
Parola; piedi pronti a mettersi in cammino sui sentieri della volontà 
divina; una vita non ripiegata su se stessa ed un cuore amante. Se dalla 
prospettiva credente la pace è anzitutto un dono, la Vergine del «fiat» 
ha saputo fare spazio e nel suo animo aperto Dio è potuto entrare e, 
con Lui, la sua pace. Maria ha vissuto la beatitudine della pace a partire 
dal vincolo che la unisce intimamente al mistero del Figlio, «Principe 
della pace»: lo ha concepito nel suo grembo verginale; piena di fede è 
stata intrepida presso la croce dove Gesù ha pacificato nel suo sangue 
cielo e terra, sperimentando in sé la forza della riconciliazione e 
ricevendo per prima la Pace.  

In Maria si riflette in modo misterioso la pace che Gesù è venuto a 
portare, diversa da quella che offre il mondo: «E anche a te una spada 
trafiggerà l’anima» (Lc 2,35), si è sentita dire dal vecchio Simeone nel 
giorno in cui offre il Figlio al Padre! Maria ha sperimentato che la pace, 
in quanto dono di Dio, entra nel cuore che accetta la logica del seme: 
morire per risorgere. La pace, in Maria, è anche spada, quella dei 
distacchi più laceranti, delle scelte più dolorose, delle purificazioni più 
profonde, dei conflitti più radicali. In queste situazioni ha sperimentato 
che la pace fiorisce ritornando continuamente alle parole dell’angelo: 
«Non temere...» (cf Lc 1,30).  L’icona lucana della Visitazione racconta 
di Maria quale donna portatrice di pace! Sono belli sui monti i suoi piedi 
di donna che non solo annunzia la pace ma la reca al mondo e all’uomo 
e la dice ormai presente. Lei è altresì l’arca della nuova alleanza, in cui è 
presente il Dio vivente che si lega in un patto d’amore e che ha sete 
dell’adesione d’amore dell’uomo, facendo maturare il frutto della pace.  
Infine, Maria ha imparato alla scuola del Figlio che si diviene operatori 
di pace non seguendo la via del dominio, ma quella del servizio. In un 
mondo dominato e lacerato da egoismi raffinati, da interessi di parte, 
Maria è immagine di Colei che non trattiene per sé ma dona sempre e 
comunque. Così può fare sue le parole della Sposa del Cantico e dire 
alla Trinità: «Così sono ai tuoi occhi come colei che ha trovato pace!» 
(Ct 8,10).   
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 MONTFORT, PACIFICATO E PACIFICATORE 
 

Accostando l’esperienza del Padre di Montfort, possiamo 
rintracciare in essa la chiave che ha fatto di lui un uomo dal 
cuore pacificato. Si è lasciato guidare, in ogni circostanza della 
vita, dalla domanda circa il volere di Dio: «Che cosa devo 
fare, Signore?». Ha ricevuto in dono la pace quale frutto della 

ricerca e del compimento della volontà di Dio, passando attraverso la 
lettura degli avvenimenti come trasposizione del vangelo nella sua vita e 
l’ascolto degli altri. Da una parte tale atteggiamento si è tradotto in un 
radicale abbandono alla Provvidenza e, dall’altra, nell’obbedienza e nella 
dipendenza. Il Padre di Montfort è stato, nello stesso tempo, un 
operatore di pace. A ovest di Parigi vi era una collina, il monte 
Valeriano, con un monastero abitato da una comunità di eremiti. Tra 
loro si era insinuata la discordia. Siamo nell’inverno del 1703. Racconta 
il suo amico e biografo, Blain che il loro superiore, «avendo cercato 
inutilmente di riportare la pace, rivolgendosi anche ad altri, pensò che il 
Grignion poteva essere l’uomo più adatto a raggiungere lo scopo, per il 
suo grande fervore e il suo buon esempio. Lo pregò dunque di accettare 
questo incarico. Il Servo di Dio accettò e partì immediatamente. 
L’inverno era rigido. [...] Il suo raccoglimento, il suo spirito d’orazione, 
il suo fervore, la sua mortificazione stupirono quei buoni frati che 
furono, così, rinnovati nel fervore. Egli seguiva il loro regolamento, era 
presente agli atti comuni e dava l’esempio di tutte le virtù più difficili. 
Questi eremiti così austeri non sembravano più esserlo paragonati a lui, 
perché a tutte le loro penitenze egli aggiungeva le sue. Essi lo vedevano 
fuori degli atti comuni, nella loro cappella, sempre in ginocchio e in 
orazione, tremante dal freddo perché la sua povera veste e forse una 
misera camiciola non potevano ripararlo dal freddo più pungente, 
proprio delle regioni elevate. Essi ne ebbero pietà e lo pregarono di 
indossare uno dei loro abiti. Così l’uomo di Dio, rivestito dell’abito 
bianco degli eremiti, viveva fra loro come uno di loro. Colpiti dai suoi 
esempi di virtù, vinti dalla grazia e dall’unzione delle sue parole, 
conquistati dalla sua dolcezza e dalla sua umiltà, non tardarono ad 
arrendersi ai suoi desideri e ad unire la loro voce alla sua per richiamare 
in mezzo a loro la pace e la concordia». 

E quando, nel 1706, si reca a Roma, il Papa lo rimanderà in Francia 
chiedendogli di lavorare sempre «in perfetta sottomissione ai Vescovi 
nelle cui diocesi» . Clemente XI impegna il Padre di Montfort in questa 
opera di pace e di riconciliazione nella Chiesa di Francia 
profondamente divisa da fazioni e da movimenti diversi.   
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CONSACRATI E CONFORMATI A GESÙ CRISTO, 
SORGENTE DI PACE 
 

 Per il Santo di Montfort è essenziale comprendere che lo scopo della 
perfetta consacrazione è unirsi alla Sapienza eterna ed incarnata. Non esita ad 
affermare che è necessario cercare in primo luogo la Sapienza, se vogliamo 
realizzare noi stessi nella pace e diffonderla attorno a noi. Dio, nostra pace, si è 
consegnato in Cristo, Sapienza eterna ed incarnata. Se accolta, la Sapienza 
incarnata «dà riposo e pace ineffabile» (AES 195) e versa nel cuore la pace 
anche fra amarezze e tribolazioni (cf AES 98). Questo perché il cuore di Gesù 
è l’unico centro di pace (cf C 42,19), è il regno della pace (cf C 131,2). Ma «la 
Sapienza, dice lo Spirito Santo, non si trova nella terra di chi vive 
comodamente, cioè fra gli agi, concedendo alle passioni ed ai sensi tutto 
quanto pretendono» (AES 194;  cf anche 195). 
 

 La consacrazione porta ad ordinare pensieri, affetti, azioni alla Sapienza, 
ri-centrando ogni cosa in Dio. Tale processo è pacificante se nasce dalla 
contemplazione del mondo nella luce di Dio, ossia dal giudicare la  realtà con 
gli occhi di Gesù. Come il popolo di Israele seguendo la legge che Dio  gli 
aveva rivelato, viveva nella pacificante alleanza col Signore, così noi seguendo 
Gesù, viviamo nella verità e nel pieno senso della vita. La consacrazione è 
adesione alla sua persona, condivisione del suo destino, partecipazione alla sua 
obbedienza libera ed amorosa alla volontà del Padre.   
La consacrazione, lo sappiamo, non è altro che la perfetta rinnovazione delle 
promesse battesimali. E’ la nostra risposta, la nostra decisione di vivere 
l’alleanza con il nostro Dio. In questo senso ci fa sperimentare la pace, che è 
frutto della fedeltà di Dio al suo amore e nostra al Signore (cf Lev 26,3-9). E 
come un fuoco manda calore, così l’anima interiore, per la quale Dio è tutto, 
che si è sforzata di regolare ogni cosa su di Lui e ha trovato la pace nel cuore, 
la irradia agli altri: «Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di 
Cristo. Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più 
uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,27-28). 
 

 La pace nasce dall’accettazione del mistero della croce, «sorgente 
abbondante di ogni dolcezza e consolazione... generatrice di gioia, di pace e di 
grazia nell'anima» (AES 176). La pace di Gesù è una realtà dinamica, diversa 
da quella del mondo (cf Gv 14,27): «ogni giorno i mondani, per incoraggiarsi a 
perseverare nella loro malizia senza scrupoli, scandiscono a gran voce: “Vita, 
vita! Pace, pace! Allegria, allegria! Mangiamo, beviamo, cantiamo, balliamo, 
giochiamo!”» (LAC 10). Il mondo grida a tutti: «pace», ma la sua non ne è che 
un’ombra e per quanto l’uomo cerchi una pace vera, nel cuore non ha che 
inquietudine (cf C 29,86.88).  La pace di Gesù paradossalmente si coniuga con 
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la rottura dei legami umani se lo esige il Vangelo, e inoltre con la lotta contro le 
potenze del male. La croce è anche la nostra debolezza in quei luoghi del cuore 
dove ci sentiamo più fragili e insicuri, più doloranti e più spaventati. E la pace 
la troviamo là perché là siamo spogliati dai nostri modi soliti di controllare il 
nostro mondo, perché è là che avvertiamo l’appello a smettere di affidarci alla 
nostra autosufficienza. Proprio là dove siamo più deboli è nascosta la pace che 
non è di questo mondo.  
La consacrazione ci fa imitare Gesù: non si è aggrappato al suo potere divino, 
ha rifiutato di cambiare le pietre in pane, di asservire e dominare. Per questo è 
il Principe della Pace. 
 

 Trascorriamo la maggior parte del tempo a costruire la vita attorno all’idea 
che il nostro valore dipende da ciò che facciamo! E’ un viaggio che spesso è 
violento: pieno del desiderio di essere migliori degli altri, segnato dalla rivalità e 
dalla concorrenza, macchiato da momenti di sospetto, gelosia, risentimento e 
vendetta. Al contrario, la perfetta consacrazione, essendo essenzialmente 
interiore, impegna quello che siamo più di quello che facciamo!   
 

 «Gesù è ovunque e sempre il frutto e il figlio di Maria. Ovunque Maria è il 
vero albero che porta il frutto di vita, la vera madre che lo genera» (VD 44). 
Con la consacrazione noi rimaniamo sempre all’ombra di questo albero, 
trovandovi la pienezza della vita. Fondamento, risorse, circostanze, compiti, 
limiti: la vita è pacificata quando queste parole non vengono scambiate tra di 
loro e la complessità non distrugge l’armonia. Pensiamo all’esperienza del 
limite: a volte è fonte di amarezza. Ma quando amareggia troppo vuol dire che 
si è scambiato una circostanza con il fondamento! Diventa allora una malattia il 
dover produrre sempre giustificazioni e non abbiamo la pace! Il fondamento 
della nostra vita è la grazia di Dio. Vivere da consacrati è vivere radicati in 
questa grazia, affidati ad essa, entrando nel volere di Dio.  
Compiere la volontà di Dio, è conservare la pace qualunque cosa avvenga (cf 
RS 4) perché l’obbedienza a Dio mette il cuore in pace anche in mezzo ad una 
«guerra» (cf C 10,14). Pace, gioia e dolcezza sono la ricompensa che il Signore 
dona a chi in tutto cerca il suo volere (cf C 10,20). Questo vale per il presente 
ma anche per il futuro di cui spesso si ha un tale timore da perdere la serenità 
interiore, coltivando sogni che non si realizzeranno mai (cf RS 5). Ciò che 
pacifica è l’abbandonarsi totalmente in Dio, riconoscere che solo Lui basta (cf 
C 28), non temere nulla e dormire in pace sul suo cuore paterno (cf ACM 1-5).  
E’ un atteggiamento spirituale che forma persone in armonia con se stesse, con 
gli altri e con Dio: capaci di umanità verso il prossimo, coraggiose nel vivere e 
difendere il vangelo, forti nel sobbarcarsi la fatica di incarnare la fede nella vita 
quotidiana, radicate nella contemplazione di Dio (cf PI 21). 
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PER LA RIFLESSIONE 
 

E LA PREGHIERA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Sono persona armoniosa dentro di 
me? Mi sento qualche volta confuso, 
vuoto, disordinato? Che cosa ha il 
potere di distogliermi dal sentiero della 
pace? 
 

 «Laddove l’uomo perde di vista Dio, 
anche la pace decade» (Benedetto 
XVI). So rimanere unito alla sorgente 
della pace, che è la volontà di Dio, 
aderendovi con amore e affidandomi 
alla sua Provvidenza? 
 

 I miei passi in famiglia, sul lavoro, 
nella comunità civile e cristiana sono 
belli perché passi di messaggero di 
pace? So diffondere e creare attorno a 
me pienezza di gioia? 
 

 Per essere «facitore di pace» accetto 
di pagare di persona, sacrificando me 
stesso e coltivando in modo sincero il 
dono di me? 

 
 Per vivere la beatitudine della pace 

incarno uno di questi atteggiamenti nel 
concreto della mia vita quotidiana: 
 

ascoltare e dialogare 
vedere e credere nel positivo 
rifiutare il pregiudizio 
saper riannodare i fili spezzati 
essere semplicemente presente all’altro 

AMORE AMORE AMORE NOI T’AMIAMO 
 

Gesù, mio vero amore, sì, io t’amo, 
te solo voglio amare, 

non si conosce il gaudio d’amarti, 
Salvatore. 

 
In verità, non ho forse ragione 

d’amare un tal Signore? 
Lui solo è da amare all’infinito, 

la bellezza medesima, copiosa e liberale, 
la bontà tutta pura. 

Cosa c’è di più dolce e ragionevole 
dell’amarlo con tutto il proprio cuore? 

 
Se non amo tal fine affascinante, 

il mio cuore è scontento; 
è prigioniero e non conosce requie, 

tutto per lui è amaro. 
Lo libera l’amore e gli fa dir sincero: 
non è il tuo giogo duro, Salvatore, 
com’è soave amare tanto amore. 

 
O Dio d’amore, fuoco consumante, 

di noi conquistatore, 
infiammaci del tuo divino fuoco, 

di noi fa’ tua dimora. 
Perdona, amor divino,  

la lunga resistenza. 
Tu regnerai ormai nei nostri cuori, 
e noi ripeteremo notte e giorno: 

amore, amore, amore noi t’amiamo. 
Amen. 

 
Montfort 

dal Cantico 135


